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Sull’  uso  del  solfato  di  chinina  nelle  malattie 
infiammatorie  tengo  in  serbo  oltre  a  cento  venti 
storie  cliniche,  ed  assai  maggior  numero  potrei 
ottenerne  ad  un  mio  cenno  da  molti  medici  miei 
corrispondenti  che  m5  hanno  assicurato  d5  averne 
raccolte  e  d’ aver  sott’  occhio  tutto  di  le  osserva¬ 
zioni  di  fatto .  Malattie  impertanto  febbrili  e  non 
febbrili ,  ma  infiammatorie  e  senza  alcuna  ombra 
di  periodicità,  emottisi  ed  altro  emorragie,  infiam¬ 
mazioni  esterne,  e  fra  queste  una  gravissima  che- 
mosi  minacciante  scoppiamento  dell’ occhio  sinistro 
furono  condotte  felicemente  a  guarigione  per  T  ef¬ 
ficacia  del  solfato  di  chinina  in  continuazione  e 
spesse  volte  anche  in  sostituzione  perfetta  della 
flebotomia.  Io  mi  farei  sollecito  a  pubblicar  que¬ 
ste  storie  se  non  isperassi  che  la  mia  semplice  as¬ 
serzione  fosse  tenuta  in  buon  conto,  e  non  cre¬ 
dessi  che  una  verità  dimostrata  da  tanti  fatti  nella 
mia  Farmacologia  e  nella  Clinica  medica  esposta 
dal  dott.  Mugna  per  nuovi  fatti  non  può  divenir 
piu  vera,  ne  piu  dimostrata.  Chi  d’altronde  non 
s’ e  arreso  alle  nostre  ragioni  ed  ai  nostri  fatti 
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non  potrà  credere  che  alla  testimonianza  de5  pro- 
prii  sens^  ed  e  questa  Y  unica  via  colla  quale  noi 
speriamo  di  persuadere  i  piu  restii ,  posciachè  a 
quest5  ora  ogni  medico  è  facilmente  nel  caso  o 
d’aver  veduto  cogli  occhi  proprii  o  di  potere, 
quando  il  voglia,  toccar  con  mano  la  prova  irre¬ 
cusabile  del  potere  ipostenizzante  o  deprimente 
del  solfato  di  chinina  e  degli  altri  preparati  di 
china . 

Per  ciò  adunque  che  colle  mie  fatiche  io  ho 

messo  in  chiaro  e  definita  la  vera  azione  della  chi- 

* 

na  e  suoi  preparati,  ed  ho  incoraggiato  con  som¬ 
mo  calore  i  pratici  ad  usare  il  solfato  di  chinina 
nelle  malattie  infiammatorie,  io  non  ho  che  a  com¬ 
piacermi  meco  stesso  d5  essere  stato  da  molti  e 
molti  ascoltato,  e  di  udirlo  e  vederlo  usato  assai 
spesso,  e  quel  che  è  piu  sentire  non  solo  conse¬ 
guite,  ma  di  gran  lunga  superate  le  promesse  ch5io 
andava  facendo  nella  mia  Farmacologia.  Non  po¬ 
chi,  nè  oscuri  medici  infatti  dietro  piu  estese  e 
reiterate  osservazioni  sono  venuti  nella  seguente 
sentenza  : 

i.°  essere  il  solfato  di  chinina  un  rimedio  ipo¬ 
stenizzante  vascolare  di  somma  elficacia; 

2.0  valere  nella  cura  delle  infiammazioni  assai 
meglio  dei  comuni  antiflogistici  piu  adoperati,  me¬ 
no  il  salasso; 

3.°  doversi  il  solfato  di  chinina  preferire  alfa- 
cido  prussico,  all5 acqua  di  lauro  ceraso,  alla  di¬ 
gitale  ,  rimedii  spesso  infedeli  ;  doversi  preferire 
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anco  al  nitro  ed  a  molti  altri  antiflogistici  di  mi¬ 
nor  attività; 

£.°  potersi  l’ uso  del  solfato  di  chinina  alternare 
col  salasso  nelle  infiammazioni  gravi.  In  ima  pe- 
ripneumonia,  a  cagion  d’esempio,  dopo  il  secondo 
salasso  giova  sottoporre  F  infermo  per  ventiquat- 
tr’  ore  ad  uno  scrupolo  o  mezza  dramma  di  sol¬ 
fato  di  chinina.  Dietro  a  ciò  od  i  fenomeni  sono 
mitigati  tutti,  e  forse  non  occorrono  altre  evacua¬ 
zioni  sanguigne;  oppure  essi  perseverano,  e  ciò  in¬ 
dicherà  il  bisogno  di  un  terzo  salasso.  Ma  non 
sarà  da  passare  al  quarto  se  prima  non  sf  e  esplo¬ 
rato  col  solfato  di  chinina  il  grado  della  infiam¬ 
mazione:  ben  sicuri,  come  noi  siamo,  che  F  appli¬ 
cazione  di  questo  farmaco  corrisponde  per  F effet¬ 
to  medicinale  ad  un  salasso,  e  che  con  tre  o  quat¬ 
tro  salassi  si  giungerà  a  vincere  un5  infiammazione 
che  senza  il  solfato  di  chinina  ne  avrebbe  richie¬ 
sti  cinque  ed  ancor  piu  ; 

5.°  aversi  nel  solfato  di  chinina  un’ancora  di 
salvezza  in  quelle  malattie  infiammatorie,  nelle 
quali  non  è  concessa  o  non  è  tollerata  la  flebo¬ 
tomia.  V’hanno  (e  può  ogni  medico  averne  in¬ 
contrato)  delle  arteriti  intensissime,  inestinguibili, 
delle  emorragie  infiammatorie  minacciose,  delle  flo- 
gosi  locali  ostinate  che  resistono  ed  imperversano 
ad  onta  dei  ripetuti  salassi .  Molte  volte  quei  nuo¬ 
vo  salasso,  che  sarebbe  pur  domandato  dal  male, 
non  e  consentito  dalla  qualità,  dallo  stato  attuale 
del  soggetto ,  ed  il  medico  e  nella  tremenda  al- 
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ternativa  di  temere  il  dissanguamento  forse  irre¬ 
parabile  del  suo  infermo  o  di  vederlo  perir  vitti¬ 
ma  d’ indomabil  processo  flogistico .  In  tal  fran¬ 
gente  nessun  altro  mezzo  può  valere  quanto  il  sol¬ 
fato  di  chinina  a  por  freno  alla  flogosi,  ad  acqui¬ 
star  tempo.,  a  dare  uno  scampo  all’  imminente  ro¬ 
vina  ; 

6.°  il  solfato  di  chinina  può  aneli’  esso  portare 
suoi  effetti  eccessivi  e  perniciosi .  Ecco  un’  altra 
conclusione  importantissima  a  cui  ci  ha  condotto 
F  uso  piu  esteso  e  piu  ripetuto  di  questo  farma¬ 
co.  Ed  è  principalmente  per  questo  ch’io  ripren¬ 
do  a  toocare  questo  argomento:  imperocché  se  le 
conclusioni  precedenti  non  sono  che  la  conferma 
di  quelle  che  noi  abbiamo  esposte  nella  Farma¬ 
cologia,  quest’  ultima  é  opposta  e  svela  un  errore 
in  cui  allora  io  sono  caduto.  Egli  è  perciò  ch’io 
rn’  affretto  a  disdirmi  ed  a  farne  quella  pubblica  e 
solenne  emenda  che  dee  fare  chiunque  ha  per  isco- 
po  la  sola  ricerca  del  vero. 

Io  d  issi  adunque  nella  Farmacologia  al  Tomo  III 
p.  3fo  parlando  delle  dosi  della  china  :  w  Sorpren¬ 
de  in  vero  tanta  latitudine  nella  dose  della  chi¬ 
na;  e  questo  farmaco  può  forse  dirsi  il  solo  che 
portando  molto  vantaggio  nelle  malattie,  non  re¬ 
chi  un  danno  proporzionato  qualora  se  ne  abusi  5% 
Ammaestrato  ora  da  piu  sana  esperienza  affermo, 
che  neppure  i  preparati  di  china  si  sottraggono 
alla  generai  legge  di  riuscir  tanto  piu  nocivi  abu¬ 
sandone,  quanto  nel  retto  loro  uso  sono  piu  van- 
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taggiosi.  Finche  i  pericoli  dei  preparati  di  china 
si  presumevano  relativi  all5  eccitamento  che  potes- 
ser  portare  nella  macchina,  ai  disturbi  dello  sto¬ 
maco  ed  a  quelli  del  capo,  noi  potevamo  esser 
tranquilli  appoggiati  alle  asserzioni  altrui  ed  alle 
osservazioni  nostre  che  questi  effetti  o  non  nasco¬ 
no  o  non  crescono  in  relazion  della  dose,  neppu¬ 
re  nel  caso  ove  il  farmaco  fosse  controindicato . 
Il  tinnito  d’orecchi,  la  sordità,  l’inquietudine  del- 
l’ individuo  si  osservano  piu  facilmente  alle  picco¬ 
le,  che  alle  grandi  dosi,  e  se  alla  prima  ammini¬ 
strazione  del  solfato  di  chinina  insorgono,  cessano 
ben  tosto  col  ripeterne  e  continuarne  l5  ammini¬ 
strazione  .  Di  questo  fatto  si  potrebbono  recare 
in  campo  molti  esempii  e  nostri  e  di  altrui.  Ma 
non  sono  questi  gli  effetti  dannosi  del  solfato  di 
chinina,  e  non  può  temerli  se  non  chi  non  n5  ha 
fatto  esperienza,  e  crede  piu  ai  pregiudizii  della 
fantasia,  che  ai  fatti  bene  avverati.  Gli  effetti  ec¬ 
cessivi  e  perniciosi  del  solfato  di  chinina  sono  d’al¬ 
tra  indole,  sono  di  vera  ipostenia,  dipendono  dal¬ 
l’azione  dinamica  ipostenizzante  vascolare  effica¬ 
cissima  della  china,  sono  fenomeni  negativi,  e  con¬ 
sistono  nella  semplice  diminuzione  o  cessazione  di 
azioni  e  di  funzioni  naturali,  sono  l’abbassamento 
del  polso  c  la  sincope,  il  freddo  all’estremità, 

F  immobilità,  l’insensibilità  ec.  Chi  non  è  avve¬ 
duto  lascierà  passar  questi  fenomeni  inavvertita¬ 
mente  o  gli  attribuirà  a  tutt’  altro  che  al  rime¬ 
dio  ,  e  se  quando  son  nati  continuerà  ad  ammini- 
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strarlo,  metterà  in  pericolo  o  spegnerà  la  vita  del 
suo  infermo . 

Che  il  solfato  di  chinina  possegga  molta  po¬ 
tenza  ipostenizzante  io  poteva  e  doveva  dedurlo 
dagli  sperimenti  che  ho  istituito  sopra  me  stes¬ 
so  essendo  sano  e  portando  piu  d’una  volta  il 
rimedio  fino  agli  ottanta  grani  in  dodici  o  quin¬ 
dici  ore  (1).  La  perdita  delle  forze,  le  vertigini, 
la  gravezza  durevole  nel  camminare,  il  mal  esse¬ 
re,  il  polso  piu  debole  e  disceso  qualche  volta  di 
dodici  battute  al  di  sotto  del  naturale ,  cioè  alle 
4.9  battute  al  minuto ,  erano  fenomeni  che  deno¬ 
tavano  un  grado  non  lieve  d’ipostenia.  Io  non 
11  ebbi  allora  in  vero  alcuna  apprensione,  e  non 
fu  se  non  per  non  confondere  gli  effetti  di  una 
dose  con  quelli  dell5  altra  dose  ch’io  lasciava  qual¬ 
che  giorno  d5  intervallo  fra  uno  sperimento  e  l’al¬ 
tro .  Ma  se  ridotto  il  mio  polso  alle  4.9  battute, 
ed  il  mio  organismo  a  quello  stato  di  languore 
che  ho  accennato  io  avessi  preso  in  continuazio¬ 
ne  una  nuova  dose  generosa  di  solfato  di  chinina 
io  penso  ora  con  ribrezzo  e  con  ispavento  che  au¬ 
mentandosi  quegli  effetti,  il  languore  sarebbe  giun¬ 
to  all’  impotenza,  all’  immobilità,  il  polso  sarebbesi 
abbassato  alle  3o  battute,  mi  sarebbe  sopraggiun¬ 
ta  la  sincope  e  1’  agonia,  e  la  vita  con  quella  tran¬ 
quillità  eh’  è  propria  de’ veleni  ipostenizzanti  avreb¬ 
be  potuto  inopinatamente  estinguersi. 

CO  Giacomini,  Farmae.  T.  III.  p.  265. 
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Nè  questi  timori  sono  da  credersi  immaginarli 
ed  infondati,  imperocché  la  molta  efficacia  iposte- 
nizzante  del  solfato  di  chinina  è  resa  evidente  da 
alcuni  fatti  clinici  che  stimiamo  opportuno  di  far 
conoscere  siccome  capaci  di  spargere  molta  luce 
su  questo  argomento . 

I.  La  signora  C.  M.  d’  anni  ,  di  tempera¬ 
mento  sensibilissimo  ed  eccitabile,  affetta  da  lenta 
e  profonda  cardite  muscolare,  andava  soggetta  a 
quando  a  quando  sia  per  impressioni  fisiche,  sia 
per  morali  ad  accensioni  di  cardite  acuta,  nelle 
quali  oltre  le  palpitazioni  veementi  ed  il  peso  e 
l’angustia  nel  respirare  insorgeva  un  acuto  e  lan¬ 
cinante  dolore  al  cuore,  con  polsi  frequenti  e  con¬ 
trattissimi  e  perfrigerazioni  alle  estremità .  Era  so¬ 
lita  occorrere  a  siffatte  accensioni  con  un  salasso 
abbondante,  dietro  il  quale  cessava  il  dolor  car¬ 
diaco  ,  e  T  affezione  riducevasi  all’  ordinario  suo 
lento  stato.  Nel  1 8 3 6  essendo  in  preda  ad  una 
nuova  accensione  acuta,  ricorsa  di  nuovo  al  pre¬ 
sidio  della  flebotomia  non  aveva  ottenuto  il  con¬ 
sueto  vantaggio,  ed  il  dolore  cardiaco  persisteva 
cogli  altri  sintomi  tutti .  Inghiottì  allora  per  mio 
consiglio  trenta  grani  di  solfato  di  chinina  nello 
spazio  di  sole  otto  ore.  Appena  consumata  la  me¬ 
tà  della  dose  il  dolore  era  cessato  ;  ma  la  sera, 
allorché  io  la  rividi  ed  aveva  presa  tutta  la  dose, 
accusava  un  languore  estremo  si  da  patire  grande 
stento  a  cangiar  di  positura  ed  a  parlare:  i  polsi 
erano  debolissimi  con  leggier  grado  di  sordità,  e 
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desiderio  di  riposo  e  di  sonno.  La  notte  infatti 
fu  tranquilla,  ed  il  mattino  vegnente  rimanendo 
qualche  grado  ancora  di  spossamento,  era  però 
soddisfatta  del  proprio  stato .  In  questo  caso  mi 
fu  abbastanza  palese  la  grande  e  sollecita  attività 
del  solfato  di  chinina  in  un  soggetto  che  d’altron¬ 
de  avea  mostrata  molta  tolleranza  al  salasso  e  ad 
altri  rimedii  ipostenizzanti,  come  il  gas  acido  car¬ 
bonico,  i  sali  medii  e  l’acqua  di  lauro  ceraso. 

II.  55 La  signora  A.  S.  Z.  donna  molto  corpulen¬ 
ta  e  pingue,  madre  di  molti  figli,  avea  oltrepas¬ 
sato  T  undecimo  lustro  dell’età  sua  senza  essere 
percossa  da  infermità  di  rilievo,  tranne  che  abi¬ 
tualmente  era  molestata  da  doglie  reumatiche  va¬ 
ganti.  La  sera  del  1  dicembre  1887  fu  soprappre¬ 
sa  da  lebbre  a  freddo,  e  nella  notte  si  manifesta¬ 
rono  i  sintomi  d’una  grave  pleuropneumonia.  I  sa¬ 
lassi,  la  tisana  d’  orzo  col  nitro,  il  tartaro  stibia- 
to,  l’acqua  di  lauro  ceraso,  il  chermes  colla  digi¬ 
tale,  venti  mignatte  al  luogo  dolente,  e  appresso 
un  vescicatorio:  e  vescicatorii  alle  braccia,  alle 
coscie  ed  alla  nuca  costituirono  la  suppellettile 
dei  soccorsi  terapeutici  impiegati.  I  salassi  dal  pri¬ 
mo  all’ultimo  diedero  un  sangue  coperto  di  alta 
cotenna  e  dura  qual  cuojo.  I  fenomeni  del  petto 
combattuti  da  tanti  presidii ,  a’ quali  si  aggiunse 
qualche  passata  d’olio  di  ricino,  quando  il  ventre 
spontaneo  jjon  si  muoveva,  a  grado  a  grado  si 
mitigarono.  Scomparso  era  il  dolore,  rara  la  tos¬ 
se,  facile  la  inspirazione,  ma  di  pari  passo  aggra- 


vavasi  di  sopore  il  capo,  e  la  febbre  assai  viva  si 
manteneva.  Per  la  qual  cosa  si  applicarono  rei¬ 
teratamente  i  senapismi  alle  gambe  e  le  mignat¬ 
te  alle  tempie.  Nel  duodecimo  giorno  la  febbre 
era  ancora  molto  veemente  con  polsi  concentrati 
frequentissimi  (a  120  battute),  ansietà,  calore  uren¬ 
te  della  pelle,  quantunque  fino  dal  quinto  giorno 
della  malattia  stillasse  abbondantissimo  sudore,  il 
quale  avendo  il  sito  proprio  della  migliare  met¬ 
teva  sospetto  che  fosse  per  ispuntare  questo  esan¬ 
tema.  Si  cominciò  allora  ad  esibire  due  grani  di 

o 

citrato  di  chinina  ogni  due  ore,  e  l’effetto  ne  fu 

sollecito  insieme  ed  efficacissimo.  Perciocché  do- 

• 

po  le  prime  quattro  o  cinque  pillole  cominciò  a 
rallentarsi  sensibilmente  la  febbre,  a  tal  che  aven¬ 
done  pigliati  ventiquattro  grani  il  polso  reso  mol¬ 
to  piu  aperto  batteva  solamente  settanta  volte  in 
un  minuto,  il  sudore  era  del  tutto  cessato,  e  la 
temperatura  dei  corpo  ridotta  quasi  al  grado  nor¬ 
male.  Giunti  poi  alla  dose  di  trentasei  grani  ac¬ 
cadde  poco  stante  un  mutamento  che  incusse  ti¬ 
more.  Perciocché  i  polsi  che  prima  erano  espansi 
e  quanto  basta  gagliardi,  quantunque  molli,  s’im¬ 
piccolirono  straordinariamente  e  si  depressero,  la 
cute  si  coprì  di  freddo  sudore,  di  pallore  mortale 
il  volto  e  la  inferma  con  voce  debole  e  fioca  *la- 
gnavasi  di  estremo  languore  e  come  di  manca¬ 
mento.  D  ei  brodi  di  frequente  assunti  con  entrovi 
il  tuorlo  d’ uovo  dissiparono  questo  stato  di  ab¬ 
battimento.  Si  sospese  frattanto  il  chinino,  dal 
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quale  parea  ragionevole  si  dovesse  far  derivare 
F occorso  accidente.  Ma  siccome  poco  prima  del» 
f  ultima  pillola  l’ inferma  avea  sofferto  di  molto 
per  la  fatica  e  il  trambasciamento  durati  nel  can¬ 
giarsi  di  biancheria  e  nella  lunga  e  per  lei  dolo¬ 
rosissima  medicazione  de5  vescicatorii  e  dei  sena¬ 
pismi  ,  cosi  la  deduzion  nostra  non  potea  essere 
del  tutto  spoglia  d’incertezza.  Per  la  qual  cosa 
a  togliere  ogni  dubbio,  ritornata  la  calma  di  pri¬ 
ma  dopo  due  ore  si  amministrò  un’  altra  dose  del 
chinino  che  compie  i  trent’otto  grani:  e  mezz’ora 
appresso  o  in  quel  torno  tornarono  in  campo  i 
medesimi  fenomeni  di*  abbattimento  vitale  annun¬ 
ziato  dai  polsi  depressi  e  piccolissimi ,  dal  sudor 
freddo,  dal  pallore  del  volto  e  dal  senso  di  uni¬ 
versale  languore.  I  soliti  brodi,  qualche  cucchiajo 
d’  acqua  di  cinnamomo  dissiparono  in  breve  tem¬ 
po  siffatto  accidente.)  nè  piu  potea  rimaner  dubbio 
non  fosse  egli  provenuto  dall’azione  ipostenizzante 
del  farmaco,  il  quale  era  già  pervenuto  a  saturare 
pienamente  la  morbosa  capacità.  Io  non  avea  mai 
veduto  esempio  che  dimostrasse  in  un  modo  sì 
chiaro  e  convincente  la  virtù  deprimente  del  chi¬ 
nino,  nè  l’ avea  veduto  l’ egregio  dott.  Maffei  che 
era  meco  alla  cura  della  signora.  E  questo  farma¬ 
co  fu  amministrato  in  un’  epoca  dove  la  malattia 
presentava  ancora  evidentissimi  fenomeni  di  so- 
praeccitamento ,  giudici  e  testimoni  gli  ecc.  me¬ 
dici  consulenti  dottori  Thiene  e  De  Marchi ,  i 
quali  videro  l’ammalata  nel  giorno  precedente  al- 


i3 

Y  esibizione  del  rimedio  e  nel  giorno  appresso 
eziandio,  in  un5  ora  appunto  nella  quale  poterono 
osservare  già  spiegata  evidentemente  la  sua  vali¬ 
da  efficacia,  avendo  recato  notabilissimo  allevia¬ 
mento  a  tutti  i  fenomeni  ;  nè  la  malattia  avea  mo¬ 
strato  punto  di  periodicità  o  d’intermittenza.  Si 
desistette  da  ogni  medicamento,  che  Y  inferma  po- 
teasi  dichiarare  convalescente,  stantechè  non  eravi 
piu  tosse  o  rarissima,  libera  la  respirazione,  facile 
il  decubito  su  ambedue  i  lati,  dissipato  il  sopore, 
apiressia  perfetta  che  durò  per  otto  giorni  53. 

Questa  storia  è  tolta  letteralmente  da  una  co¬ 
municazione  che  me  ne  fece  P  ottimo  e  dottissimo 
mio  amico  il  dott.  Giambatista  Mugna  di  Trissi- 
no  di  Vicenza.  Omisi  le  successive  vicende  nelle 
quali  quella  malata  ebbe  ad  incorrere  per  ciò  che 
non  fanno  al  nostro  soggetto . 

Un  altro  fatto  di  questo  genere  mi  venne  par¬ 
tecipato  dall’ illustre  mio  collega  il  Professore  di 
Clinica  chirurgica  di  questa  Università,  ed  è  il  se¬ 
guente  . 

Antonio  Antoldi  d’anni  21,  di  temperamento 
linfatico  e  d’ abito  scrofoloso  venne  preso  da  bub¬ 
bone  con  linfangioite .  Attesa  la  febbre  ardita  che 
accompagnava  ls  affezione  s’  impiegarono  le  emis¬ 
sioni  sanguigne  e  gli  evacuanti,  ma  ad  onta  di 
questi  mezzi  il  bubbone  suppurò,  ed  all5  aprirsi  del¬ 
l’ascesso  tennero  dietro  i  sintomi  d’ entero-perito- 
nite,  e  poi  d’angioite  grave.  Fu  allora  ripreso  il 
metodo  antiflogistico  energico  mediante  la  ripe- 


tuta  flebotomia,  il  nitro,  il  tamarindo,  l’acqua  di 
lauro  ceraso,  ed  in  fine  per  sette  giorni  consecu¬ 
tivi  T  infuso  di  foglie  di  digitale  a  dodici  grani  al 
giorno  in  otto  oncie  di  mestruo.  Con  questi  mezzi 
si  ottenne  una  considerevole  diminuzione  nei  fe¬ 
nomeni,  senza  però  averli  dissipati  del  tutto  e 
senza  che  si  fossero  notati  gli  effetti  piu  comuni 
della  digitale  sulla  circolazione,  sullo  stomaco  e 
sugli  organi  dei  sensi .  In  tale  stato  di  cose  pas¬ 
sò  il  professore  Signoroni  a  prescrivergli  venti 
grani  di  solfato  di  chinina  da  consumarsi  in  un 
giorno;  e  dopo  questo  •  il  malato  cadde  in  uno 
stato  di  sommo  abbattimento  con  abbassata  tem¬ 
peratura  in  tutto  il  corpo  ,  respirazione  rara ,  so¬ 
spirosa,  polso  piccolo,  vuoto,  oscillante,  giacitura 
di  perfetto  abbandono,  dejezioni  involontarie  d’o- 
rina  e  di  feccie .  A  richiamare  Y  infermo  da  questo 
desolante  stato  si  prescrissero  gli  stimolanti  diffu¬ 
sivi;  e  con  essi  potè  riaversi  in  guisa  che  tornas¬ 
sero  in  campo  i  fenomeni  febbrili  dell5  affezione 
primitiva  che  non  era  ancora  estinta ,  e  che  con 
piu  moderate  dosi  di  solfato  di  chinina  ed  altri 
blandi  mezzi  antiflogistici  andò  ad  estinguersi  dap¬ 
poi  . 

In  questo  caso  ove  il  malato  era  già  preparato 
da  mezzi  antiflogistici  assai  potenti  impiegati  pre¬ 
cedentemente,  venti  grani  di  solfato  di  chinina  ba¬ 
starono  a  spiegare  un5  azione  ipostenizzante  mo¬ 
mentaneamente  eccessiva. 

Alle  molte  e  sicurissime  prove  dell’azione  ipo- 
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stenizzante  del  solfalo  di  chinina  mancava  quella 
delle  relative  traccie  cadaveriche,  perchè  nessun 
caso  s’  era  rettamente  osservato  in  cui  questo  far¬ 
maco  avesse  condotto  o  gli  animali  o  f  uomo  alla 
morte.  Anche  per  questo  lato  supplisce  ora  la 
prova,  imperocché  noi  abbiamo  due  casi  ne5  quali 
si  poterono  contemplar  nel  cadavere  gli  effetti  del 
solfato  di  chinina.  Sono  due  individui  che  periro¬ 
no  qui  in  Padova  di  malattia,  ma  che  fino  agli 
estremi  furono  trattati  con  alte  dosi  di  solfato  di 
chinina,  e  si  trovavano  sotto  la  sua  azione  anco 
neifatto  della  morte.  Noi  ne  riferiamo  brevemen¬ 
te  la  storia,  cominciando  dalla  prima  che  mi  venne 
offerta  dall5  amicizia  dell5  egregio  mio  collega  il  pro¬ 
fessore  supplente  in  questa  Università  dott.  Sel¬ 
lenati. 

Il  sig.  Ballini  Davidde  d5  anni  di  tempera¬ 
mento  sensibile  ed  eccitabile,  maestro  delle  scuole 
infantili,  presentava  da  lungo  tempo  polsi  irrego¬ 
lari,  palpitazioni  forti  di  cuore,  impossibilità  a  de¬ 
combere  sul  lato  sinistro,  ed  era  spesso  soggetto 
ad  infreddature.  In  due  epoche  diverse  avea  pa¬ 
tito  di  malattia  di  petto  febbrile  e  nell5  ultima  con 
emottisi.  Le  supero,  rimanendo  però  con  respiro 
corto  e  sospiroso,  massimamente  dopo  il  cibo.  Col 
verno  i836  cominciò  un  grave  raffreddore  con 
tosse  pertinace,  e  seguitando  a  vociferar  lunga¬ 
mente  nella  scuola  scoppiò  alla  metà  del  gennajo 
1887  una  co[fi°sa  emorragia  polmonare .  Il  profes¬ 
sore  Sellenati  chiamato  in  quest5  epoca  a  so  ce  or- 
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rerlo,  e  trovatolo  con  dolor  di  capo,  con  accen¬ 
sione  ,  lingua  rossa,  ardore  alla  trachea,  respiro 
frequente  ed  ansioso ,  voce  fioca ,  polsi  vibrati  e 
frequentissimi,  avvilimento  di  spirito  ed  oppressio¬ 
ne  delle  forze,  instituì  un  generoso  salasso,  pre¬ 
scrisse  F  emulsione  con  acqua  di  lauro  ceraso  ed 
il  ghiaccio,  ed  i  senapismi  alle  piante.  Non  pro¬ 
vato  alcun  vantaggio ,  andò  ripetendo  la  fleboto¬ 
mia  fino  ad  otto  volte  in  nove  giorni  ;  ebbe  ri¬ 
corso  a  forti  dosi  di  nitro  e  digitale,  al  giusquia¬ 
mo,  all5  aconito,  e  ad  onta  di  ciò  si  conservavano- 
i  polsi  irritati  e  frequenti ,  e  1’  emorragia  polmo¬ 
nare  continuava  ad  otto  onde  circa  al  giorno. 
Erasi  ne5  giorni  successivi  manifestata  alquanto  l’a¬ 
zione  della  digitale  e  degli  altri  ipostenizzanti  sul 
polso  e  sul  generale,  nera  gli  sputi  sanguigni  ri¬ 
comparivano  ancora  la  sera  ed  il  mattino .  Per 
consiglio  del  professor  Giacomini  chiamato  a  con¬ 
sulto  nel  febbrajo  si  amministrarono  ventiquattro  • 
grani  di  solfato  di  chinina  al  giorno,  e  quasi  per 
incanto  lo  sputo  cruento  si  soppresse,  e  tutti  i 
fenomeni  si  mitigarono  .  Colf  uso  del  solfato  di 
chinina,  a  cui  si  andò  grado  grado  associando  e 
sostituendo  il  solfato  di  ferro,  il  Rallini  ricuperò 
tale  stato  di  salute  da  potere  a5  primi  di  marzo 
intraprendere  un  viaggio  a  Treviso  sua  patria . 
Nuove  cause  insorsero  a  turbare  la  sua  salute,  e 
furono  disordini  dietetici,  patemi  d5  animo  ed  im- 
perversamento  di  pessima  stagione;  onde  assai  mal¬ 
concio  ritornò  in  Padova,  e  presentava  i  sintomi 


della  pneumonite .  Si  vinse  questa  colla  ordina¬ 
ria  cura  antiflogistica,  ricorrendo  sul  fine  alle  ac- 
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que  catulliane,  mercè  le  quali  migliorossi  la  nu¬ 
trizione  e  si  sedo  1’  orgasmo  sanguigno  a  segno 
che  potè  riprendere  V  ufficio  d’ istruire  privata- 
mente  ed  uscire  giornalmente  di  casa .  La  grippe 
in  quell’epoca  dominante  lo  colse  ai  io  aprile  fie¬ 
rissimamente  ,  e  benché  venissero  posti  in  opera 
il  salasso,  la  digitale,  il  nitro,  1’  acqua  coobata  di 
lauro  ceraso,  i  leggieri  eccoprotici,  la  tosse  conti¬ 
nuava  con  enorme  quantità  di  sputi  catarrali,  con¬ 
tinuava  *la  febbre  ardita  con  sudori  profusi,  e  la 
consunzione  era  giunta  all’estremo.  In  tal  fran¬ 
gente  risolse  il  professore  Sellenati  di  ricorrere  al 
solfato  di  chinina  amministrandone  quarantacinque 
grani  al  giorno,  ed  animato  dalla  maravigliosa  uti¬ 
lità  che  ne  ottenne  continuollo  alla  medesima  do- 
se  per  venti  giorni.  Intanto  il  polso  s’ era  fatto 
quasi  normale,  s’ erano  diminuiti  d’ assai  ed  in  fine 
cessati  i  sudori  notturni,  ricomparso  l’appetito, 
calmata  la  tosse,  ridotto  in  somma  il  Ballini  in 
tale  stato  da  abbandonare  il  letto  e  da  riprendere 
de  lezioni  private  in  sua  casa.  Qualche  po’  di  tos¬ 
se  vespertina  durava  però  ancora,  sebbene  andasse 
ogni  dì  ammansandosi  sempre  piu.  A  quest’epoca 
in  cui  il  bisogno  di  continuare  nella  cura  e  la 
speranza  di  ottener  piena  vittoria  era  sì  evidente, 
qualche  mal  augurata  voce  insorse  a  mormorare 
sopra  1’  enorme  dose  di  900  e  piu  grani  di  chini¬ 
na  adoperati  in  una  malattia  infiammatoria,  in  una 
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tisi  ;  a  dire  che  quell  infermo  con  tal  rimedio  si 
sarebbe  incendiato  .  E  tali  voci  non  dalle  femmi- 
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nette  e  dal  volgo ,  ma  venivano  da  persone  del- 
F  arte,  e  per  avventura  da  chi  qualche  mese  in¬ 
nanzi  avea  dichiarato  tisico  F  infermo,  ed  aveagli 

<  4  • 

prenunciato  pochi  giorni  di  vita  .  Dolorosa  e  mi¬ 
seranda  cosa  ella  è  certamente  che  possano  es- 
servi  di  codesti  benefattori  delF  umanità  che  han¬ 
no  maggior  zelo  pei  malati  degli  altri  che  pei  pro¬ 
pri!,  e  senza  vederli  e  conoscerne  la  malattia  con¬ 
sigliano  o  sconsigliano  questa  o  quella  cura,  ed 
hanno  poi  soprattutto  tanta  carità  pe5  loro  con- 
fratelli,  che  senza  esame  li  sentenziano  in  pubblico 
ed  in  privato  siccome  dissanguatori  ed  avvelena¬ 
tori  o  carnefici  de5  malati  che  in  essi  si  confidano . 


Ma  la  giusta  opinione  pubblica  fa  ragione,  e  la 
farà  sempre  meglio  sì  degli  uni  che  degli  altri.  11 
male  si  è  che  intanto  simili  insensate  voci  per¬ 
vennero  all5  orecchio  del  Bailini  e  ne  sgomentaro¬ 
no  F  animo  sì,  eh5  ei 
» 

il  solfato  di  chinina . 
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sati  dalla  sospensione-di  questo  farmaco,  ch  ei  pa¬ 
gò  assai  caro  Faver  ascoltato  c  seguito  1  insinua¬ 
zione  de5  maligni,  imperocché  si  accese  una  febr 
bre  vespertina,  s5  accrebbe  la  tosse  e  ricomparvero 
gli  sputi  sanguigni .  Fu  allora  chiamato  di  nuovo 
a  consulto  il  .professor  Giacomini,  F  egregio  sig. 
dott.  Duca  I.  R.  Medico  provinciale  e  F  espertis¬ 
simo  pratico  il  dott.  Munegato  a  poca  distanza 
l  imo  dall5  altro.  Si  passò  dall5  uno  all’ altro  de  ri¬ 


ncasò  di  prendere  piu  oltre 
Appena  sei  giorni  eran  pa$- 
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medii  tentati  altre  volte* 'meno  il  tanto  dal  malato 
abborrito  solfato  di  chinina.  Le  cose  volsero  sem¬ 
pre  al  peggio,  e’d  *1  i5  giugno  (testimoni  i  dot¬ 
tori  D  uca  e  Munegato  sopra  nominati)  il  malato 
presentava  cefalea  con  vaniloquio,  brevi  e  ricor¬ 
renti  deliquii,  dispnea  gravissima  con  tosse  conti¬ 
nua  inane  o  con  iscarso  e  difficile  sputo,  polsi 
contratti  a  i3o  al  minuto,  cute  urente,  con  sudor 
parziale,  sudor  generale  nella  notte  avendo  bagna¬ 
le  sette  camicie,  diarrea  sierosa  con  fiocchi  bian¬ 
castri,  consunzione  estrema ,.  abbattimento  di  spi¬ 
rito,  abbandono  e  quasi  perfetta  immobilità.  Un 
tal  quadro  dei  fenomeni  imponeva,  anche  a  giudi¬ 
zio  dei  signori  Medici  consulenti ,  un  pronostico 
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disperato  ed  il  timore  di  vicinissima  morte  :  ed 
in  questo  punto  il  professor  Sellenati  propose  il 
solfato  di  chinina  sjccome  quello  in  cui  si  polca 
confidare  ancora  qualche  ombra  di  vantaggio  , 
avendo  altre  volte  sottratto  fi  infermo  all9  imminen¬ 
te  pericolo  .  Acconsentendo  adunque  i  Medici  con- 
sulenti,  nonché  l5 infermo  troppo  tardi  ravveduto 
del  suo  errore,  si  amministrarono  trenta  grani  di 
sollato  di  chinina  al  giorno .  Immediati  e  sorpren¬ 
denti  ne  furono  i  benefici  effetti,  giacche  dopo 
averne  consumati  novanta  grani  il  polso  s*  era  ri¬ 
dotto  a  sole  settantacinque  battute  ai  minuto,  la 
tosse  era  discretissima,  il  sudore  notturno  e  la 
diarrea  aflatto  cessate,  e  cominciava  ad  appetire 
P apprestato  nutrimento.  Per  altri ‘tre  giorni  fé 
cose  rimasero  stazionarie;  ma  qual  ne  fosse  la  «a- 
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gione,  le  speranze  che  si  erano  rinverdite  si  dile¬ 
guarono  il  giorno  21  giugno  colla  riapparizione  di 
tutti  i  sintomi  osservati  nel  giorno  i5,  eccettuato 
però  il  vaniloquio^  i  quali  ad  onta  del  solfato  di 
chinina,  che  piu  non  si  omise,  si  aggravarono  an¬ 
cora  nel  giorno  22  ,  nei  quale  sotto  una  sincope 
nella  sopravvegnente  notte  Finlelice  Ballini  colla 
mente  deh  tutto  serena  spirò . 

La  sezione  cadaverica  eseguitasi  trentasei  ore 

v  t  « 

dopo  la  morte  alla  presenza  di  parecchi  distinti 
medici  offerse  le  seguenti  cose  da  osservarsi  : 

Abito  esterno  emaciato  :  conformazione  ordina- 
ria.  Si  nota  una  preternaturale  convessità  alla  pri¬ 
ma,  seconda,  terza  e  quarta  costa  sinistra. 

Aperta  la  cavità  del  torace,  apparve  la  pleura 
sinistra  affatto  bianca  ed  opaca  con  circa  trenta 
oncie  di  siero  giallo  verdognolo:  la  pleura  destra 
piu  lucida  con  aderenze  morbose  e  con  qualche 
leggerissima  injezione,  il  mediastino  anteriore  alla 
regione  della  ghiandola  timo  presentava  un  corpo 
ih  apparenza  glandulare  contenente  un  pezzo  ossifi¬ 
cato.  Il  polmone  sinistro  era  pallidissimo,  cresciuto 
di  volume  e  di  peso  ed  intieramente  epatizzato. 
Alla  parte  esterna  superiore  presentava  sotto  la 
pleura  due  focolai  marciosi  cedenti  alla  pressione 
e  fluttuanti.  A1F apertura  comparve  della  materia 
purulenta  fusa,  e  rimase  una  cavità  eapevole  di 
una  noce,  senza  alcuna  comunicazione  colle  altre 
parti .  Il  polmon  destro  avea  il  color  ordinario  ca¬ 
daverico,  ma  alquanto  piu  pallido  e  con  un  prin- 
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cipio  di  epatizzazione  nel  centro .  Il  pericardio  si 

riscontrò  molto  ampio,  ripieno  di  siero  giallogno¬ 
lo,  segnato  da  qualche  infezione  appena  visibile. 
Il  cuore  all’ esterno  si  presenta  piu  pallido  del  na¬ 
turale,  il  ventricolo  destro  floscio  contenente  san- 

*•  |  » 
gue  semplicemente  coagulato ,  il  seno  corrispon¬ 
dente  racchiude  un  coagulo  molle  fibrinoso,  color 
d’ambra.  Jl  ventricolo  sinistro  pallido  con  pareti 
sottili  e  cavita  piu  àmpia  del  naturale  era  occu¬ 
pato  da  sangue  semplicemente  coagulato.  L’inter¬ 
no  dell’aorta»  era  di  colore  bianchissimo  con  al- 
cuni  punti  pur  bianchi  e  prominenti  e  piu  duri 

sparsi  lungo  le  origini  delie  arterie  vertebrali .  Un 
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simile  scoloramento  si  riscontrò  in  tutte  le  altre 
parti  che  si  sono  esaminate. 

Molte  utili  riflessioni  sarebbero  da  farsi  intorno 

questa  storia  clinica .  Noi  passeremo  sopra  alla 
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sorprendente  utilità  che  il  solfato  di  chinina  ap¬ 
pòrto  all’  infermo  in  tre  differenti  epoche  ove  la 
vita  era  sommamente  insidiata  :  passeremo  sopra 
all’ingrata  circostanza  che  impedì  la  seconda  volta 
di  continuare  quella  cura  che  prometteva  forse  il 
pieno  ristabilimento  dell’infermo  :  passeremo  sopra 
alla  circostanza  singolare  del  vaniloquio  comparso 
il  giorno  i5  giugno,  il  quale  disparve  sotto  l’uso 
del  solfato  a  trenta  grani,  e  piu  non  ritornò  nem¬ 
meno  all’atto  della  morte:  passeremo  sopra  al  non 
essersi  nell’  infermo  mentre  consumava  quaranta- 
cinque  grani  di  solfato  di  chinina  al  giorno  ma¬ 
nifestati  punto  quei  fenomeni  di  sordità,  di  dolor 
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di  cfapo,  di  delirio,  di  brucior  di  stomaco,  d’  ec¬ 
citamento  accrésciuto  che  tanto  temono  coloro 
che  non  hanno  ancora  bene  sperimentata  e  cono¬ 
sciuta  la  vera  azione  del  solfato  di  chinina.  Intor¬ 
no  a  quésti  punti  noi  abbiamo  esposto  al  pubblico 
ben  altri  fatti  piu  dimostrativi  e  nella  Farmaco¬ 
logia  e  nella  Clinica  medica.  Ora  dobbiamo  arre¬ 
starci  sopra  le  apparenze  cadaveriche,  poiché  1  in¬ 
dividuo  mori  mentre  era  sotto  all’azione  del  sol¬ 
fato  di  chinina  che  da  otto  giorni  ei  prendeva  alla 
dose  giornaliera  di  mezza  dramma.  .Nessuno  pri¬ 
ma  di  tutto  negherà  che  la  malattia  giunta  a  quel 

grado  a  cui  si  osservo  nel  giorno  i5  giugno  non 
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fosse  superiore  a  qualunque  ajuto  :  nessuno  neghe¬ 
rà  che  la  morte  non  sia  avvenuta  per  la  completa 
epatizzazione  del  polmone  sinistro,  e  per  quella 
inoltrata  del  polmone  destro,  cine  pér  un’  altera¬ 
zione  meccanica  ed  organica  che  impedì  la  respi¬ 
razione,  e  quindi  la  circolazione,  producendo  una 
sincope  mortale  .  Se  adunque  il  solfato  di  chinina 
non  ha  influito  abbastanza  a  corregger  quelle  mec¬ 
caniche  alterazioni  locali  ed  impedir  la  morte,  e 
non  ha  influito  a  crescerle  e  sollecitar  V  esito  fi¬ 
nale  (come  lo  prova  il  considerevole  miglioramen¬ 
to  ed  il  prolungamento  della  vita  che  ha  portato), 
egli  deve  però  aver  influito  colla  sua  azione  sul 
generale  della  macchina,  e  lo  stato  del  cadavere 
potrà  far  palesé  qual  genere  d’influenza  abbia  eser- 
citato ,  Ora  io  dico  che  quésta  influenza  fu  senza 
dubbio  ipostenizzante,’  poiché  il  pallore,  lo  scolo- 
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rarnento,  la  flaccidezza  di  tutte  le  parti  lo  annun¬ 
ziava;  ciò  in  somma  che  si  osserva  negli  animali 

J  •  •  O 

e  negli  uomini  estinti  per  veleni  controstimolanti  . 
E  questo  pallore  e  scoloramento  non  poteva  attri¬ 
buirsi  ad  inopia  di  sangue  in  quanto  che  Y  infer¬ 
mo  da  lungo  tempo  non  era  stato  salassato  :  non 
poteva  attribuirsi  al  vizio  organico  polmonare,  e 
qui  tutti  i  pratici  me  ne  faranno  fede,  quelli  al¬ 
meno  che  hanno  osservato  de5  cadaveri  ds  individui 
morti  per  soffocazione ,  per  tisi  o  per  qualunque 
siasi  malattia  polmonare ,  nelle  quali  circostanze 
non  mancano  mai  le  injezioni  vivissime  ed  i  tur-, 

gori,  le  congestioni  ed  i  rossori  delle  membrane, 

■ 

delle  varie  parti  e  dell5 interna  parete  delle  arterie. 

Ci  dicano  ora  adunque  codesti  che  muovon  tanto 

♦  • 

strepito  sulla  facoltà  riscaldante,  eccitante  ed  in¬ 
cendiaria  del  chinino  ove  fossero  e  quali  nel  caso 
nostro  i  segni  d5  incendio,  di  riscaldamento  o  d’ir¬ 
ritazione  ?  Ci  dicano  essi  a  che  altro  erano  da  at- 

*  * 

tribuirsi  nel  caso  nostro  la  mancanza  di  quei  se¬ 
gni  cadaverici  che  doveano  esistere  per  conse¬ 
guenza  della  malattia,  e  la  presenza  invece  di  quei 

segni  che  secondo  tutti  i  medici  appartengono  alla 

♦ 

ipostenia,  se  non  ai  solfato  di  chinina  solo  rime¬ 
dio  che  il  malato  ha  preso  negli  ultimi  otto  gior¬ 
ni  di  vita  alla  dose  di  dugento  quaranta  grani?  E 
dopo  ciò  si  giudichi  anche  dal  lato  delle  traccie 
cadaveriche  se  il  solfato  di  chinina  sia  o  no  ipo- 
stenizzante . 

Un  documento  preziosissimo  per  la  farmacolo- 


/ 


■  ,  ,  .  » 

già  e  per  la  clinica  mi  e  stato  affidato  dal  chia¬ 
rissimo  mio  collega  il  professore  Signoroni,  ed  è 
una  storia  cliniqa  con  relativa  necroseppia  che  per 
F  importanza  del  caso  merita  di  esser  fatta  di  pub¬ 
blico  diritto . 

è  ,  , 

Antonio  Gardin  di  17  anni,  di  temperamento 
nervoso  ed  abito  scrofoloso  «  entrò  nella  Clinica 

.  é  '  J  '  c* 

chirurgica  di  questa  Università  con  carie  alle  fa¬ 
langi  del  dito  grosso  del  piede  sinistro,  e  fu  ope¬ 
rato  colla  disarticolazione  del  dito  affetto .  Era  già 
guarito  dalla  chirurgica  ferita,  quando  venne  as¬ 
salito  da  diarrea,  da  cardiopalmo  e  da  grave  agi¬ 
tazione  in  tutto  il  sistema  arterioso.  Pulsavano  le 

- 

*  * 

carotidi  in  modo  assai  apparente,  e  le  radiali  sot¬ 
to  le  dita  si  sentivano  battere  con  tumulto  stra¬ 
ordinario  per  un  moto  frequènte,  vibrato,  ineguale 
e  qualche  volta  oscillante .  Si  tentò  di  occorrere 
a  tale  accidente  con  due  salassi  di  otto  onde  cia¬ 
scuno^  piu  un  terzo  di  dieci  oncie  ,  coll5  infuso  di 
sei  grani  per  sorta  di  digitale  ed  ipecacuana,  ag¬ 
giuntevi  due  dramme  di  acqua  di  lauro  ceraso  al 
giorno  in  otto  onde  di  fluido.  Continuando  que¬ 
sto  rimedio  per  otto  giorni,  e  mantenendosi  quasi 
lo  stesso  tumulto  circolatorio,  ed  insorgendo  la 
tosse  con  qualche  dolore  al  petto  e  con  irregola¬ 
rità  del  polso,  si  sospese  la  digitale,  e  si  passò  a 
prescrivere  il  carbonato  di  ferro  col  lichene  islan- 
dico;  ma  veduto  che  da  cotal  prescrizione  nulla* 

si  otteneva,  si  ricorse  di  bel  nuovo  alla  prima 

*  *  # 

d’infuso  di  digitale  e  lauro  ceraso.  Usata  questa 
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formula  per  altri  cinque  giorni,  apportò  una  lode¬ 
vole  diminuzione  nei  fenomeni,  e  specialmente  nel- 
F agitazione  vascolare;  ma  poco  dopo,  senza  che 
nascessero  i  fenomeni  proprii  della  digitale,  si  vi¬ 
de  comparire  l5  edema  alle  gambe ,  si  rese  affan¬ 
noso  il  respiro  e  si  fe  manifesta  una  fluttuazione 
toracica  eh5  era  percettibile  all5  esplorazione  nei  di¬ 
versi  spazii  intercostali  del  lato  sinistro  .  Pareva 
evidente  una  effusione  sierosa  alla  pleura  corris¬ 
pondente  od  al  pericardio.  Ed  insistendo  tuttavia 
l5  orgasmo  circolatorio ,  si  pensò  per  calmarlo  di 
ricorrere  al  solfato  di  chinina  a  venti  grani  al 
giorno  coll5  estratto  di  tasso  baccato..  Si  ottenne 
tosto  un  indèbolimento  nella  circolazione ,  il  qua¬ 
le  nel  terzo  giorno  di  questo  trattamento  crebbe 
precipitosamente  a  segno  che  l5  infermo  parlando 
co5  suoi  vicini  nella  clinica  e  senza  agonia,  col- 
l5  attitudine  di  chi  «dorme  inopinatamente  passò  di 
vita.  .  • 

La  sezione  del  cadavere  fatta  alla  presenza  de- 

. 

gli  allievi  della  clinica  fe  maravigliar  tutti,  poiché 
aperto  il  torace  non  si  rinvenne  pur  ombra  di  quel- 
f  effusione  sierosa  alle  pleure  ed  al  pericardio,  al¬ 
la  quale  era  ragionevolissimo  che  si  dovesse  attri¬ 
buire  la  morte  repentina.  Il  sacco,  del  pericardio 
era  sì  vuoto  da  mancare  perfino  della  ordinaria 
quantità  cadaverica  di  siero .  Nessuno  imbevera- 
mento  era  nei  polmoni,  bensì  erano  essi  più  pal¬ 
lidi  del  naturale  e  con  de5  punti  induriti  alia  guisa 
d5  incipienti  tubercoli .  Il  sinistro  era  aderente  al 
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pericardio .  II  cuore  era  piccolo,  floscio  e  pallido . 
Le  arterie  e  le  vene  visitate  per  lunga  estensione 
erano  bianche  affatto,  anche  laddove  era  soffer- 

,  »  e  * 

mato  il  sangue .  Nessuna  alterazione  morbosa  di¬ 
scernibile  era  nel  basso  ventre,  nessuna  nella  ca- 

•  »  •  i 

vità  del  cranio  ed  in  quella  delle  vertebre;  uno 
squallore,  uno  scoloramento  dominava  in  tutte  le 

•  •  jH  ■■  •  *  ?  **  *  ’  ' 

regioni . 

Ella  è  al  certo  rarissima  avventura  che  si  pos- 

•* 

sano  leggere  di  simili  storie  negli  scritti  medici  e 
nei  giornali,  non  perche  nel  pratico  esercizio  non 
avvengano  di  tali  accidenti  infelici,  che  pur  trop¬ 
po  ne  avvengono  assai  di  frequente,  ma  perchè 
assai  pochi  hanno  il  nobile  coraggio*  di  farli  co¬ 
noscere  per  ammaestramento  altrui;  e  mentre  eia- 
"*  • 

senno  s’affretta  a  presentare  al  pubblico  i  casi 

v  *  t 

fortunati  che  gli  toccarono  in  sorte,  procura  di 
spargere  F  obblio  sui  casi  avveVsi  o  di  avvolgerli 
nelle  tenebre,  traendo  in  campo  delle  sognate  dis¬ 
crasie ,  degli  erpeti  per  se  stessi  di  nessuna  en¬ 
tità  o  degli  esagerati  abusi  che  s’  affibbiano  al  raa- 
lato.  E  per  questo  ben  degna  gratitudine  e  lode* 
si  accorderà  da  noi  e  dai  lettori  al  professor  Si¬ 
gnoroni  che  volle  non  solo  comunicarmi  il  fatto 
•  /  • 

cosi  nudo  come  fu  esposto,  ma  permettermi  ezian¬ 
dio  che  lo  facessi  di  pubblico  diritto  ad  avverti- 
timento  ed  istruzione  d’ognuno.  Nè  l’avrebbe  egli 
latto  sicuramente,  se  non  fosse  quel  dotto  e  leale 
uomo  che  è  tenuto  da  tutti  coloro  che  conosco- 

»  t  ■ 

no  i  suoi  scritti  ed  il  suo  operato,  sé  piu  che  del 
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proprio  interesse  non  fosse  caldo  amator  della 

scienza,  zelante  ricercatore  del  vero . 

Io  so  bene  che  i  detrattori  non  istaran  tran- 

•  «  *•  ♦  -1 

quilli,  e  grideranno  ben  tosto  alla  vittima,  alla  in- 

« 

congrua  cura,  alla  fallita  diagnosi  ,  alla  smentita 
prognosi.  Ma  chi  è  giusto  giudice  vorrà  prima 
ponderare  il  fatto  e*  le  circostanze,  vorrà  riflet¬ 
tere  che  i  fenomeni  della  malattia  denunziavano 
una  condizione  flogistica  od  ipejsteniea  manifesta, 
che  il  metodo  antiflogistico  che  s5  impiegò"  era  .c^ie- 
sto  dalla  indicazione  piu  razionale,  era  incorag¬ 
giato  dai  vantaggi  che  si  ottenevano,  i  quali  van¬ 
taggi  mettevano  fuor  di  dubbio  la  giustezza  della 
fatta  diagnosi,  almeno  in  quanto  alla  . condizione 
flogistica .  Il  cambiamento  di  scena  che  nacque 
durante  la  cura,  la  rapida  morte  che  ne  suc¬ 
cesse  con  sintomi  ben  diversi  da  quelli  dell5  ori- 

-*•  « 

ginaria  malattia,  e  lo  stato  squallido  del  cadavere 
possono  forse  menare  al  sospetto  che  F  energia 
della  cura  superasse  il  grado  della  malattia,  e  la 

•  j  % 

ipostenia  artificialmente  promossa  avesse  accelera¬ 
to  la  morte.  Alla  quale  accusa  taluno  rispondereb¬ 
be' che  una  cosi  inaspettata  morte  fosse  da  ascri¬ 
versi  piuttosto  all5  infelice  temperamento  delFinfer- 

*  '  t 

mo,  od  a  qualche  vizio  di  manstuprazione,  a  cui 
in  quella  si  facile  età  F  individuo  fosse  dedito:  ma 
con  ciò  si  entrerebbe  in  supposizioni  non  possibili 
a  provarsi.  Concediamo  pur  .  anco  che  l’energia 
della  cura  sopr^fvanzasso  il  bisogno  della  malat¬ 
tia  e  producesse  effetti  eccessivi  suoi  proprii  :  ogni 
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uom  che  abbia  senno  dirà  a  se  stesso  :  dato  il  caso 

•  •  « 

Aguale  io  avrei  fatto  nè  piu,  nè  meno;  e  se  vi  fu 

eccesso.,  il  fu  per  particolari  circostanze  individuali 

■ 

che  nessun  medico  poteva  avvertire  e  discernere, 

•  •  •  •  * 

per  le  quali  una  attività  di  metodo  per  se  stessa 
temperata  e  prudente  riuscì  stranamente  sover¬ 
chia.  E  non  credo  di  errare  'chiamando  temperata 
e  prudente  quella  attività  di  metodo  che  nel  corso 
di  oltre  a  i5  giorni  si  restrinse  a  tre  salassi  di  otto 
o  dieci  orfcie  P  uno,  alla  digitale  a  sei  e  dodici  grani 

in  infuso,  all5  acqua  di  lauro  ceraso  a  due  dramme, 

* 

la  quale  presso  noi  e  nello  Spedale  s5  usa  distil-* 
lata  e  non  coobata,  e  generalmente  consumasi  a 
mezz5  oncia*  ed  anche  piu  nella  giornata,  a  piccole 
dosi  di  tasso  baccato  e  carbonato  di  ferro  che  to¬ 
sto  si  sospesero,  al  solfato  rii  chinina  dato  a  venti 
grani  negli  ultimi  tre  giorni  .  Chi  tratta  ammalati 
potrà  dirmi  se  questa  possa  dirsi  per  se  attività 
troppo  coraggiosa  in  una  malattia  che  appalesava 
tanto  orgasmo  cardiaco  ed  arterioso.,  ed  ove  man- 
cavano  i  veri  sintomi  nervosi  da  far  giudicare,  co¬ 
me*  avrebbe  fatto  taluno,  che  si  avesse  la  cosi 
detta  condizione  nervosa  e  non  la  iperstenica .  * 

Ma  anziché  arrestarci  sopra  siffatte  quistioni  io 

m’  avviso  che  dal  narrato  caso  siano  da  trarsi  con- 

'  •  • 

clusioni  piu  certe  e  piu  profittevoli  per  la  scien¬ 
za,  cioè  in  primo  luogo  la  somma  efficacia  del  sol¬ 
fato  di  chinina  ad  infievolire  e  sospendere  la  fun¬ 
zione  della  circolazione,  quando  l5  ?ndividuo  per  ap¬ 
plicazioni  deprimenti  anteriormente  fatte  sia  me- 
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glio  disposto  a  sentirla  ;  ed  in  secondo  luogo  il 
non  lasciare  il  solfato  di  chinina  nei  cadaveri  di 
quelli  che  fino  agli  ultimi  istanti  lo  presero  nè 
un’ombra  pure  di  accensione,  di  turgore,  d’ingor¬ 
go,  e  dissipare  anzi  ed  impedire  quelle  iniezioni, 
quei  turgori  e  quegli  ingorghi  che  1’ esperienza  at¬ 
testa  dover  ritrovarsi  per  effetto  della  malattia 
che  gli  addusse  a  morte,  o  che  soffrivano  mentre 

vivevano.  *  ' 

»  •- 

Raccogliendo  adunque  da  quanto  si  è  detto  e 
pesando  tutto  noi  verremo  finalmente  a  stabilire 
F  importantissimo  principio  di  Farmacologia  e  di 
Clinica  che  i  preparati  di  china  godono  di  facoltà 

ipostenizzante  vascolare  pronta,  fugace,  somma  e 

* 

qualche  volta  pericolosa,  seguendo  in  ciò  la  legge 
di  tutti  i  medicamenti  eroici ,  i  quali  o  nuocon 

molto  o  molto  giovano  secondo  che  sono  male  o 

•  \ 

bene  -applicati .  Ma  se  i  preparati  di  china  ponno 
portare  dei  danni  e  dei  pericoli  (e  noi  dobbiam 
protestarlo  altamente,  perciò  che  altra  volta  era¬ 
vamo  in  errore  credendo  altrimenti),  questi  danni 
e  questi  pericoli  non  sono  nè  punto,  nè  poco  quelli 
che  si  sognano  dagli  autori  di  materia  medica  o 
si  temono  dui  pratici,  vale  a  dire  la  sbrdità,  la  ce¬ 
falalgia,  il  delirio,  il  sopore,  il  brucior^di  stomaco 
o  cardialgia,  l’irritazione  alla  vescica,  l’eccitamen¬ 
to  generale  accresciuto,  chè  tali  fenomeni  o  non 
compaiono  giammai  o  non  sono  effe  di  brevissima 
durata  e  di  nessuna  entità.  I  danni  ed  i  pericoli 
dei  preparati  di  china  sono  invece  tutto  al  con- 
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trario.,  cioè  i5  abbassamento  del  polso  e  della  tem- 

* 

pelatura  animale,  il  sudor  freddo,  il  languore  delle 
menfbra,  il  deliquio,  la  sincope,  f  asfissia . 

Per  la  qual  cosa  nello  amministrare  i  preparati 
di  china  e  specialmente  il  piu  attivo  fra  quelli,  che 
per  la  mia  esperienza  finora  e  il  solfato  di  chini¬ 
na,  potrà  il  medico  ridersi  dei  fenomeni  al  capo  ed 
allo  stomaco,  coi  quali  alcuni  ignoranti  o  pregiu¬ 
dicati  fanno  spauracchio  a5  malati,  ma  starà  molto 

« 

in  guardia  su  quelli  della  circolazione,  e  quando 
vegga  che  il  polso  si  rallenta  e  si  fiacca,  sarà  pron^ 

t>  » 

to  a  sospendere  il  rimedio.  E  se  i  fenomeni  di  ab¬ 
battimento  fosser  gravi  e  succedessero  in  malattia 

.  •  .  v 

ove  molte  sanguigne  deplezioni  e  poderosi  mezzi 
antiflogistici^  avessero  preceduto,  non  indugierà  a 
ricorrere  agli  eteri,  ali5  alcool,  all5  acqua  di  cannel¬ 
la  e  simili  per  impedire  il  minacciato  arresto  del 
circolo  é  la  morte.  Guai  a  quel  medico  che  pro¬ 
pinasse  il  solfato  di  chinina  in  una  malattia  vera¬ 
mente  ipostenica!  Guai  a  colui  che  gli  eccessivi 
e  perniciosi  effetti  prodotti  dal  solfato  di  chinina 
s5  avvisasse  di  combattere  colle  deplezioni  sangui¬ 
gne  e  cogli  antiflogistici,  egli  riuscirebbe  (c  lo 
giuro)  a  condurre  a  morte  il  malato  per  ‘doppie 
forze  cospiranti  quella  del  veleno  e  quella*  dell5  an¬ 
tidoto!  , 

*  ^  ,  $ 

Non  dissimuliamo  però  che  v5  hanno  #non  pochi 
i  quali  pensano  ed  operano  e  scrivono  in  contra¬ 
rio  a  questi  principii ,  ed  e  ben  singoiar  cosa  che 
ove  trattasi  di  fatti  e  della  salute  e  della  vita  de- 


/ 
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gli  uomini  possa  sussistere  una  sì  enorme  contrad¬ 
dizione,  e  da  taluno  credasi  pressoché  indilìerente 
abbracciare  i5uno  o  l’altro  partito.  E  giunte  le 
cose  a  tal  punto,  io  credo  che  nessun  medico  one¬ 
sto  possa  proceder  oltre  nel  far  uso  dei  preparati 
di  china  senza  prima  avere  maturamente  pondera¬ 
to  ed  esaminato  i  fondamenti  sui  quali  s’  appog¬ 
giano  le  varie  dottrine  intorno  all’azione  della  chi- 
na,  e  conosciuto  a  quale  possa  con  buona  coscien¬ 
za  attenersi.  Ei  vedrà  allora  che  gli  avversarli  no¬ 
stri  dando  un  gran  calcio  alla  logica,  al  buon  cri- 

* 

terio  ed  ai  fatti  gridano  a  piena  gola  che  la  chi¬ 
na  è  fonica,  eccitante  e  specifica,  senza  pero  por- 

tare  un  solo  fatto  vero  e  genuino  che  lo  dimostri, 

*  • 

nè  distruggere  uno  di  que9  mille  fatti  che  dimo¬ 
strano  il  contrario.  Vedrà  ancora  che  v’hanno  pur 
di  quelli  che  oltre  al  criterio  e  la  logica  hanno 
pur  posto  da  un  canto  l’urbanità  e  la  decenza,  e 
si  sono  messi  a  combattere  contro  di  me ,  come 

ha  fatto  un  ser  Dottore  da  Cremona  in  certi  mal 

•  * 

impastati  Saggi  clinici  colle  sole  armi  che  usano 
i  vili.  À  cotèstoro  non  daremo  altra  miglior  ri¬ 
sposta  che  il  silenzio,  nè  altra  rappresaglia  use¬ 
remo  che  il  perpetuo  obblio  del  nome  loro . 

Fra  essi  non  vogliam  pero  compreso  un  altro 
avversario  nostro  il  dott.  Sormani  di  Milano.  JNep- 
pur  egli  uso  inverso  me  quelle  frasi  che  si  vor¬ 
rebbero  dal  decoro  della  scienza  e  della  verità; 
ma  io  mi  son  tale  cui  piace  si  parli  franco  ed  alto 
quando  si  ha  l’appoggio  delle  ragioni  e  dei  latti. 


Ed  il  sig.  Sormani  se  in  vero  non  ha  dato  nè  ra¬ 
gioni.,  nè  fatti,  ha  però  promesso  e  fatti  e  ragioni, 
annunziando  un  Commentario  sull5  azione  delle  chi¬ 
ne  .  55  Nel  qual  Commentario  (dice  egli  in  una  nota 

al  Trattato  delle  febbri  biliose  di  Domenico  Meli 

*  *  • 

pag.  887.  Milano  1887)  verrà  severamente  discus¬ 
sa  e  confutata  la  genesi  della  febbre  perniciosa 
testé  pubblicata  dal  prof.  Giacomini,  che  non  sa¬ 
prei  dire  con  quanto  danno  della  scienza  e  peri- 
colo  deli5  umanità  vorrebbela  considerare  essa  feb- 
bre  perniciosa  come  un5  artero-meningite  veemente 
ed  intermittente,,  un5  artero-pneumonite  ec.  secon¬ 
do  Porgano  ove  la  resipola  ha  posto  il  suo  cen¬ 
tro  ed  il  suo  foco  maggiore  55. 

Già  quasi  un  anno  è  passato  da  cosiffatta  pro¬ 
messa,  e  nulla  è  ancora  comparso  con  che  il  sig. 
S'ormani  mostrasse  di  volerla  satisfare.  Per  la  qual 

cosa  noi  supplichiamo  e  scongiuriamo  il  sig.  Sor- 

« 

mani  di  non  voler  piu  oltre  ritardare  a  trar  'me, 
i  miei  allievi  ed  i  miei  seguaci  dal  micidiale  in¬ 
ganno  in  cui  egli  ci  crede  avvolti,  posciachè  dei 
danni  che  in  suo  senso  noi  dovremmo  recare  ai 
nostri  simili  cade  tutta  la  responsabilità  sopra  eli 
lui  che  vede  la  nostra  cecità,  il  nostro  precipizio, 
e  non  ci  porge  l5  invocata  luce  e  la  soccorrevole 
mano. 

Mentre  aspettiamo  adunque  dal  sig.  Sormani 
F  adempimento  delle  sue  promesse,  anche  noi  dal 

4  * 

canto  nostro  vogliamo  aiutarlo  nella  sua  magnani¬ 
ma  impresa,  e  stiam  certi  che  egli  non  vorrà  ri- 
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fiutare  alcuni  nostri  consigli  ed  avvertimenti,  con¬ 
siderando  che  vengono  da  chi  s5  e  occupato  non 
poco  ed  ha  acquistata  buona  pratica  in  tali  ma¬ 
terie,  quali  sono  -Fazione  della  china  e  la  natura 
delle  febbri  intermittenti  e  perniciose . 

Giova  adunque  prima  di  tutto  che  il  sig.  Sor- 

mani  sappia  e  ponderi  maturamente  come  Targo- 

•  *  . 

mento  che  noi  trattiamo  è  della  massima  impor¬ 
tanza,  siccome  quello  che  non  e  di  pure  parole  e 
spiegazioni,  ma  tocca  davvicino ,  per  dir  cosi ,  le 
viscere  delTedifizio  medico,  riguarda  dirittissima- 
mente  la  salute  e  la  vita  degli  uomini,  ed  è  trop¬ 
po  legato  colla  coscienza  e  colT  onore  delle  perso¬ 
ne  da  esigere  la  piu  seria,  la  piu  solenne  cautela 
nello  accostarvisi .  Rifletta  egli  adunque  che  la  no¬ 
stra  quistione  dovrà  svelare  alla  fin  fine  alT  Italia 
ed  ai  mondo  che  od  egli  od  io  siamo  in  inganno 
ed  inganniamo  i  nostri  confratelli ,  od  egli  od  io 
spargiamo  insegnamenti  dannosi  ali5  umanità,  e  co¬ 
me  si  tratta  di  fatti,  od  i  suoi  od  i  miei  deggio- 
no  esser  falsi  ed  inventati.  La  prospettiva  di  un 
cosi  pericoloso  fine  a  cui  deve  necessariamente 
condurre  la  nostra  lite  non  nT  atterisce  punto,  im¬ 
perocché  in  quanto  ho  fatto  e  scritto  io  non  ho 
giammai  obbliato  d5 avere  un  tribunale  supremo 
della  opinione  e  della  pubblica  fama  a  cui  mi  ten- 
go  soggetto,  d’ avere  un  onore  intemerato  da  di¬ 
fendere,  un  conto  da  rendere  agli  uomini  e  a  Dio. 
Io  non  sono  entrato  nello  spinosissimo  arringo  in 
cui  mi  son  posto  ne  per  accattar  brighe  con  nes- 

3 


< 


; 


34 

suno,  nè  per  ingollar  pazientemente  1  amaro  delle 
critiche  animose  ed  ingiuste ,  e  molto  meno  per 
sopportar  rassegnato  gli  improperii  e  le  villanie , 
ma  per  difendere  fino  che  avrò  fiato  la  verità,  per 
procurare  il  bene  degli  uomini,  il  lustro  e  l’avan¬ 
zamento  della  scienza. 

Voglio  in  secondo  luogo  che  il  sig.  Sorniani 
sappia  e  consideri  che  allorquando  io  dettava  e 
sull5  azione  della  china  e  sulla  natura  delle  febbri 

i  » 

intermittenti  e  su  altri  argomenti  tali  principii  che 

doveano  influire  a  cambiare  la  medica  pratica  io 

» 

noi  faceva  per  bollore  di  gioventù,  per  vaghezza 
di  novità,  per  amore  di  sistema  e  così  alla  spen- 
sierata,  come  sembra  eh’  ei  pensi,  ma  lo  faceva 
dopo  lunghe  meditazioni  e  dopo  i  piu  maturi  ri- 
fle  ssi  e  dopo  le  prove  piu  reiterate.  Sono  oramai 
vent’  anni  eh’  io  penso  che  la  natura  delle  febbri 
intermittenti  sia  flogistica ,  e  che  l’ azione  della 
china  sia  tutt’  altro  che  eccitante,  e  questa  subli¬ 
me  verità  io  l’ appresi  (non  arrossisco  a  confessarlo) 
da  un  chirurgastro  di  campagna  il  fu  sig.  Carlo 
Landi  di  Mocasina.  Soleva  egli  in  ogni  febbre  in¬ 
termittente  autunnale  senza  distinzione  e  senza  fa¬ 
re  alcun  esame  al  malato  praticare  dapprima  un 
abbondante  salasso,  esibire #  tosto  dopo  un  buon 
purgante  od  un  emetico,  in  fine  un’  oncia  o  poco 
piu  di  polvere  di  china .  Medicava  ancor  io  in 
quello  stesso  luogo  ed  in  quello  stesso  tempo  ;  ma 
imbevuto  com’era  dei  principii  teoretici  della  scuo¬ 
la  di  Padova,  diretta  allora  dal  celebratissimo  prof* 
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Brera,  riguardando  le  febbri  periodiche  così  dette 
legittime  siccome  malattie  a  base  astenica  e  la  chi¬ 
na  siccome  rimedio  stimolante  e  tonico,  non  usava 
il  salasso  perchè  a  mio  credere  controindicatissi¬ 
mo,  non  i  purganti,  nè  V  emetico  se  non  quando 
vi  fosse  la  così  detta  complicazione  saburrale,  ri¬ 
correva  tosto  senz5  altro  alla  china,  ed  andava  pre- 

•  f  f  1 

dicando  contro  V  ignoranza  del  chirurgo,  e  predi¬ 
cendo  che  le  febbri  da  lui  curate  si  sarebbero 

^  « 

trasformate  in  perniciose ,  od  avrebbero  lasciato 

•  • 

delle  idropi,  delle  recidive  interminabili  e  degli 
altri  guai.  Il  fatto  fu  che  i  malati  da  me  curati 
colle  regole  dell5  arte  (ed  eran  le  persone  piu  agia¬ 
te  e  meno  disordinate)  dopo  molta  china  ingol¬ 
lata  recidivavano  od  erano  lungamente  infermicci; 

* 

mentre  quelli  trattati  dall5  empirico  (  ed  erano  i 
villici  ed  i  piu  sregolati)  guarivan  prontamente 
senza  recidiva  con  una  od  al  piu  con  due  oncie 
,  di  china,  e  ben  presto  erano  restituiti  alle  loro 
campestri  fatiche.  Questi  fatti,  de5  quali  fui  mio 
malgrado  ocular  testimonio,  valsero  a  convincermi 
che  le  teorie  sono  fallaci  quando  i  fatti  le  smen¬ 
tiscono,  e  m’indussero  fin  da  quel  tempo  a  ripu¬ 
diare  quelle  per  attenermi  semplicemente  a  questi. 
Aperti  allora  gli  occhi,  e  scosso  il  giogo  delle  pre¬ 
venzioni  e  dei  pregiudizii  che  si  assumono  nelle 
scuole,  studiai  meglio  la  natura  delle  febbri  inter¬ 
mittenti  e  perniciose,  e  dei  moltissimi  casi  che  in 
20  anni  ho  osservato  non  ne  incontrai  pur  uno 
che  non  presentasse  evidentemente  l5  indole  flogi- 


stic a .  E  cosi  la  virtù  della  china  che  anch’io  per 
del  tempo  credei  tonica,  poi  specifica  od  accessi- 
fuga,  mi  si  andò  sempre  piu  svelando  per  iposte- 
nizzante  o  deprimente  • 

Acquistato  ch’io  m’ebbi  da  si  lungo  tempo  l’in¬ 
timo  convincimento  sulla  natura  flogistica  delle 
febbri  intermittenti  e  sull’ azione  ipostenizzante  dei 
preparati  di  china,  non  osai  però  insegnare  que¬ 
ste  due  grandi  verità  prima  d’avere  in  mia  mano 
i  mezzi  da  convincere  ognuno,  e  le  armi  da  com¬ 


battere  qualunque  siasi  opposizione  o  contrasto. 
Ho  quindi  raccolto  molti  casi  eh’  io  stesso  atten¬ 
tamente  osservai,  e  dei  quali  si  è  reso  conto  parte 
nella  Clinica  medica  (1),  parte  nella  Farmacolo¬ 
gia.  Ho  posto  a  rigorosa  disamina  i  fatti  contra- 
rii ,  e  visto  come  e  perché  nulla  valgono  contro 
la  stabilita  verità.  Ho  confrontati  gl’insegnamenti 
dei  pratici  di  tutti  i  tempi,  e  col  favor  di  una  fi¬ 
losofica  analisi  ho  mostrato  come  tutti,  quanto  ai 

i 

fatti,  concorrono  alla  conferma  dello  stesso  prin¬ 
cipio.  Finalmente  ho  istituito  sopra  me  stesso  in 
due  diverse  epoche  ripetuti  ,  variati  ed  accurati 
sperimenti,  e  l’ardire  con  che  io  esposi  il  mio 
ben  essere  e  la  mia  vita  fu  ad  usura  compensato 
dalla  scoperta  e  dimostrazione  di  una  lucidissima 
verità,  e  dal  diritto  eh’  io  acquistai  di  pronunciare 
sull’  azione  della  china,  e  dichiarare  insana  e  ver¬ 
gognosa  la  pretensione  di  coloro  che  a  contrad- 


.''VWV- 


(1)  V.  Mugna  la  Clinica  medica  di  Giacomini.  Padova  1 836. 
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dirci  si  fondano  sopra  sperimenti  inconcludentissi¬ 
mi  e  pel  modo  onde  si  fecero  e  per  le  ridicole 
dosi  che  si  adoperarono  e  per  le  circostanze  che 
si  trascurarono  ed  erano  le  piu  influenti.  Con  tutti 
questi  elementi.)  aggiuntavi  per  soprappiu  T  auto¬ 
rità  di  celebrati  pratici  antichi  e  moderni,  ho  pub¬ 
blicato  le  mie  tesi,  ho  cavato  nuovi  importantissi¬ 
mi  precetti  pratici  da  quelle  ;  ed  innanzi  agli  uo¬ 
mini  ed  al  cielo  mi  sono  chiamato  responsabile  di 
tutto  ciò  che  verrà  dai  medici  operato  dietro  le 
mie  dottrine . 

Io  non  crederò  adunque  giammai  che  il  sig.  Sor- 
mani  intenda  di  voler  atterrare  d’ un  soffio  questo 
nostro  edilizio.  Una  tale  impresa  o  dirò  meglio  un 
cotanto  miracolo  noi  può  fare  se  non  quel  tal  Ro¬ 
domonte  da  Cremona  che  ha  scritto  i  Saggi  cli¬ 
nici  e  sta  preparando  un  Antidoto  alla  Farmaco¬ 
logia.  Il  sig.  Sormani  farà  (ne  son  certo)  come 
fanno  gli  uomini  d’  onore,  sosterrà  con  dignità  le 
sue  ragioni,  e  non  cercherà  di  avvilir  bassamente 
i  suoi  avversarli.  Conciossiache  egli  non  ignora 
che  nel  dominio  della  scienza  non  fanno  ora  piu 
fortuna  le  oratorie  declamazioni ,  le  entità  senza 
soggetto,  le  frasi  proverbiali,  i  punti  interrogativi, 
le  derisioni  e  simili,  ma  che  si  vogliono  ragioni  e 
fatti,  ne  altre  ragioni  che  quelle  che  si  appoggia¬ 
no  sui  fatti,  nè  altri  fatti  che  quelli  ne’  quali  tra 
causa  ed  effetto  vi  ha  necessaria,  immancabile  re¬ 
lazione,  i  quali  soli  possono  dirsi  fatti  dimostrati¬ 
vi.  Per  poco  che  il  sig.  Sormani  sia  pratico  della 
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storia  della  scienza  saprà  che  non  \  ha  dottrina 
o  setta  o  principio  o  sogno  od  assurdo  medico,  il 
quale  non  vanti  1*  appoggio  dei  fatti  e  1*  abborri- 
mento  alle  teorie  ed  ai  sistemi.  Li  vanta  perfino 
il  nostro  Sere  da  Cremona  pel  suo  sublimissimo 
concetto  del  fibroso  patimento.  Ma  di  quale  specie 
fatti  siano  la  maggior  parte  di  quelli  sui  quali  si 
fabbricano  tanti  medici  ragionari  lo  vedrà  chi  gli 
esamina  coirà  face  della  buona  critica,  trovando 
come  nessuna  intrinseca  e  necessaria  relazione  e 
tra  la  causa  e  V  effetto  assegnato,  ondJ  è  che  tali 
fatti,  ancorché  non  falsi,  nè  inventati,  vanno  nella 
sfera  degli  spurii  ed  equivoci,  non  buoni  a  dar  giu¬ 
ste  deduzioni,  nè  vere  dimostrazioni  di  nulla.  Io 
non  sarò  forse  stato  il  primo  a  definire  e  distin¬ 
guere  i  fatti  genuini  e  dimostrativi  dagli  adulte¬ 
rini  e  mal  dedotti,  ma  io  fui  certamente  il  primo 
ed  il  solo  fin  qui  che  abbia  osato  applicar  questa 
distinzione  e  questa  critica  dei  fatti  alla  materia 
medica,  scegliendo  per  le  nostre  dimostrazioni  i 
fatti  puri  e  genuini,  a5  quali  non  si  può  dare  altra 
diversa  interpretazione  senza  rinunziare  alla  logi¬ 
ca,  ed  escludendo  i  fatti  equivoci,  e  provando  co¬ 
me  gli  oppositori  nostri  sJ  appoggino  a  tali  fatti 
che  per  la  moltitudine  delle  circostanze  varie  da 
cui  erano  intralciati  o  non  provali  nulla  o  prova¬ 
no  F  inverso  della  loro  idea.  Per  la  qual  cosa  noi 
speriamo  il  sig.  Sormani  non  riprodurrà  le  trite 
chiacchiere  della  specificità  o  della  periodicità  con¬ 
siderata  come  essenza,  non  accamperà  quelle  sto- 
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rie  di  febbri  intermittenti  e  perniciose  che  cono¬ 
scevamo  anche  noi,  ed  alle  quali  abbiam  date  le 
opportune  eccezioni,  mostrando  come  vengono  in 
prova  del  nostro  assunto,  non  ci  getterà  innanzi 
il  Commentario  sulla  china  china  del  prof.  Be- 
raudi,  nè  gli  sperimenti  da  lui  istituiti,  imperoc¬ 
ché,  se  ha  letto  i  nostri  scritti,  si  sarà  accorto  che 
non  dimenticammo  di  studiarli ,  e  se  ha  buon  na¬ 
so  avrà  indovinato  le  ragioni  di  urbanità  e  dili- 
catezza  verso  il  suddetto  Professore  che  c5  indus¬ 
sero  a  non  dar  giudizio  e  serbar  silenzio  sui  suoi 
esperimenti  che  erano  in  tanta  contraddizione  coi 
miei;  il  sig.  Sormani  in  somma  non  iscriverà  con¬ 
tro  noi  come  fanno  pur  tanti  senza  prima  aver 
letto  e  ponderato  ciò  che  abbiamo  scritto  noi 
stessi.  Noi  siamo  in  diritto  d’aspettare  dal  sig. 
Sormani  de5  fatti  nuovi  e  bene  osservati,  ne’  quali 
le  febbri  intermittenti  si  sian  guarite  coi  veri  iper- 
stenizzanti  senza  la  china,  e  ciò  non  una  o  due 
volte  per  accidente ,  ma  con  costanza  ed  in  mo¬ 
do  che  si  vegga  il  necessario  legame  tra  Top- 
pio,  per  esempio,  tra  T alcool  amministrato  e  la 
guarigione  ottenuta.  Ci  darà  egli  fatti  pur  nuovi 
di  febbri  perniciose  guarite  coll5  alcool,  coll5  oppio 
ed  esacerbate  col  salasso,  ed  oltre  a  ciò  ei  con- 
luterà  gli  insegnamenti  di  Lod.  Mercato,  di  Mor- 
ton ,  di  Torti,  di  Restaurando,  di  Lancisi,  di 
Werlhoff,  di  Comparetti,  di  Wieusseus,  di  Strack, 
di  Galeassi,  di  Borsieri,.di  Sachero,  di  Frank,  di 
De  Matthaeis,  di  Tagliabò,  di  Puccinotti,  gravis» 


( 


io 

simi  autori  che  in  molte  febbri  perniciose  ravvi» 
sarono  lo  stato  flogistico  ,  e  le  curarono  premet¬ 
tendo  il  salasso  alla  china.  Ciò  fatto,  non  pen¬ 
serà  ancora  il  sig.  Sormani  d’  aver  ottenuta  vit¬ 
toria,  se  prima  non  ha  distrutto  con  altrettanti 
fatti  i  nostri ,  oppure  non  ci  abbia  convinto  che 
quelle  bronchiti,  peripneumonie,  artritidi,  sinoche 
ed  altre  infiammazioni  guarite  da  noi  con  piccol 
numero  di  salassi  ed  anche  con  nessun  salasso,  ma 
con  alte  dosi  di  solfato  di  chinina  non  erano  in¬ 
fiammazioni  o  guarirono  da  se  stesse  coll’  acqua 
fresca,  mentre  il  solfato  di  chinina  a  trenta  e  qua¬ 
ranta  grani  al  giorno  restasse  inoperoso  e  si  di¬ 
menticasse  d’  esercitare  il  suo  uffizio  di  riscaldan¬ 
te .  Dovrà  egli  altresi  annullare  i  molti  e  decisivi 
esperimenti  eh’  io  ho  fatto  sopra  di  me  in  due 
epoche,  prendendo  per  ben  70  volte  il  solfato  di 
chinina  a  varia  dose  dai  dieci  fino  agli  ottanta 
grani  per  giorno,  ed  ottenendo  costantemente  la 
depressione  del  polso  ed  il  languore,  come  ho 
esposto  uella  mia  Farmacologia;  e  ad  annullar 
questi  non  varrà  già  un  tratto  di  penna,  non  var¬ 
rà  F  indegno  partito  di  passarli  sotto  silenzio  e 
dissimularli ,  non  varrà  neppure  il  partito  piu  in¬ 
degno  e  piu  turpe  di  non  crederli  veri,  non  varrà 
in  fine  il  miserabile  appiglio  di  dire  che  gli  spe¬ 
rimenti  sull’uomo  sano  non  insegnan'  nulla  circa 
Y  azione  dei  rimedii  ;  ma  vorranno  essere  altrettanti 
esperimenti  analoghi,  e  si  dovrà  mostrare  che  il 
polso  s’ è  reso  piu  frequente  e  piu  forte,  che  il 
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calore  del  corpo  s  e  cresciuto,  l'  energia  de’ mu¬ 
scoli  s’ è  aumentata  ec.  ;  ed  io  protesto  al  sig. 
Sormani  che,  se  dopo  le  prove  egli  avrà  cuore  di 
asserir  questo,  io  mi  darò  per  vinto. 


Sormani  a  darci  senza  ritardo  il  suo  Commenta¬ 
rio  :  qY  inculchiamo  che  la  hase  ai  esso  siano  i 
fatti,  come  appunto  sono  i  fatti  quelli  su’  quali  è 
fondata  la  dottrina  eh5  ei  vuol  combattere,  che 
questi  fatti  sian  puri  e  genuini  ;  ma  non  della  tem¬ 
pra  di  quello  eh’  egli  ci  ha  dato  per  saggio  nel- 
r  opera  di  Meli  à  pag.  338,  il  quale  con  vero  ob¬ 
brobrio  della  scienza  e  della  logica  è  stato  inti¬ 
tolato  experimentum  crucis  in  prova  dell’azione 
stimolante  del  solfato  di  chinina  Ed  in  vero  nei 
caso  da  lui  narrato  trattasi  di  persona  ammalata 

niente  meno  che  di  delirio  suicida  :  trattasi  di  sol- 

•  . 

fato  di  chinina  a  tre  quarti  d5  oncia  che  deve  es¬ 
sere  stato  bevuto  sciolto  in  una  tazza  d’acqua  (ne 
riderà  fino  all’  ultimo  farmacopola  di  Milano)  :  trat¬ 
tasi  di  fenomeni  insorti  che  non  hanno  nulla  a  fare 
con  quelli  del  solfato  di  chinino  (che  per  paren¬ 
tesi  e  anche  stato  vomitato  ) ,  ma  di  fenomeni  di 
una  yera  cerebrite  preesistente  e  determinante 
l’atto  del  suicidio;  trattasi  in  fine  della  cura  di 
molti  salassi  per  piu  giorni ,  benché  sul  fine  con¬ 
tradditoria  (congiungendo  l’ acqua  coobata  di  lauro 
ceraso  colla  morfina)  colla  quale  si  guari  una  ce¬ 
rebrite  o  mania  suicida,  e  s’  e  creduto  combattere 
un  sognato  veneficio  di  chininti .  È  questo  uno  di 
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que’  latti  che  meritano  nel  piu  alto  grado  il  ti= 
tolo  di  spurii  ed  inconcludenti ,  che  non  servono 
che  a  contaminare  il  santuario  delia  verità  e  della 
scienza,  ed  a  mostrare  il  difetto  di  criterio  in  chi 

J  .  * 

li  riferisce  e  ne  mena  un  mal  misurato  scalpore. 
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